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L'iniziativa di Reggio Emilia 

Vignette in piazza 
per graffiare 
P«apartheid» 

Una «performance» contro il razzismo in Sudafrica - La parte­
cipazione di Giuliano, Manetta, Carino, Marcenaro, Elle Kappa 

REGGIO EMILIA — Alla penna graffiarne 
dei vignettisti è stato affidato il compito di 
interpretare lo sdegno contro il criminale re­
gime razzista dei Sudafrica: con una «perfor­
mance* in piazza, al sabato pomeriggio, in 
una tenda allestita nel centro cittadino, si è 
conclusa una «settimana contro l'apartheid» 
organizzata dalla Federazione provinciale 
del Pei di Reggio Emilia. 

Giuliano, Manetta, Carino, Marcenaro, El­
le Kappa hanno accolto l'invito. Il risultato è 
stato brillante. 

Le iniziative contro l'apartheid sono ini­
ziate, a Reggio Emilia, con u n a most ra in 
piazza di artisti locali. Sono seguite un 'as ­
semblea pubblica in u n a saia ci t tadina, una 
manifestazione al palazzo dello sport con 
gruppi musicali, incontri con gli studenti. A 
tutti gli appuntamenti ha partecipato An­
thony Mongalo, dirigente dell'Anc (African 
natlonal congress). Alcuni consigli comunali 
si sono riuniti in seduta solenne invitando il 
rappreentante dell'Anc. 

Proprio nei giorni della sua presenza a 
Reggio Emilia e giunta la drammatica noti­
zia dell'impiccagione del poeta di Soweto, 
Benjamin Mololse. La condanna di questo 
ennesimo assassinio del regime razzista è 
stata vastissima, con pronunciamenti una­
nimi In molti consigli comunali. «La situa­
zione è molto pesante — ha commentato An­
thony Mongalo —. Le cronache parlano quo­
tidianamente di barricate e incidenti, i gior­
nali pubblicano ogni giorno fotografie d{ mi­
litari che sparano col sorriso sulle labbra. Ma 
penso che il movimento diventerà più forte». 

Con l'intesa di tutte le forze politiche de­
mocratiche Il Consiglio comunale di Reggio 
Emilia ha conferito la cittadinanza onorarla 
a due «leader» neri sudafricani: la patriota 

Albertina Nontisikelelo Slsulu, dirigente 
dell'Anc, instancabile animatrice della lotta 
contro il razzismo, e il vescovo anglicano De-
smond Tutu, premio Nobel per la pace, impe­
gnato in prima fila per I diritti della popola­
zione nera. Inoltre sono state intitolate due 
vie della città al patriota sudafricano Albert 
Luthuli, premio Nobel per la pace, e ai Marti­
ri di Soweto, simboli della lotta contro l'a­
partheid. 

La provincia di Reggio Emilia ha antichi e 
solidi legami con i movimenti di liberazione 
dell'Africa australe. Contemporaneamente 
alla settimana di solidarietà promossa dalla 
Federazione del Pel. gli Enti locali delia pro­
vincia e i sindacati hanno dato il via ad 
un'altra campagna significativa: la raccolta 
di aiuti d'emergenza e di mezzi per progetti 
di cooperazione con la città di Pemba e la 

Provincia di Cabo Delgado. in Mozambico. 
na delegazione della città di Pemba,guida­

ta dal sindaco Simao Rosario Naplca, e rima­
sta alcuni giorni a Reggio Emilia. La città 
emiliana ha contatti con quella mozambica­
na fin dal tempi in cui il popolo mozambica­
no era in lotta contro 11 colonialismo porto­
ghese. 

Con una «nave della solidarietà» verranno 
Inviati alimenti, vestiti, medicinali, attrezza­
ture agricole e sanitarie per mezzo miliardo 
di lire. Contemporaneamente sono predispo­
sti vari progetti di cooperazione: per pro­
muovere produzioni ortocerealicole attorno 
a Pemba, per l'Installazione di un impianto 
di produzione di sapone e di un impianto per 
la spremitura di semi oleosi, per la raccolta e 
la commercializzazione delle conchiglie, per 
11 drenaggio delle acque pluviali In due quar­
tieri d iPemba , per 1! potenziamento della 
fabbrica di mattoni, per l'organizzazione di 
un centro di pronto Intervento e del servizio 
di raccolta del rifiuti urbani. 

Natta: come ho visto la Cina 
del bene per la causa della 
pace e assieme per gli inte­
ressi nazionali dei due paesi, 
per la amicizia t ra i due po­
poli». 

— Per quanto riguarda il 
quadro internazionale e le 
posizioni cinesi su questo 
terreno, Deng Xiaoping mi 
è sembrato voler porre net­
tamente l'accento sulla lo­
ro evoluzione, rispetto a 
certe formulazioni che ri­
correvano ancora ncll'80, 
al momento della ripresa 
dei rapporti. Come guarda 
oggi la Cina ai problemi 
della pace in generale? 
«La Cina ha radicalmente 

modificato la sua anteriore 
posizione circa la inevitabili­
tà della guerra. Esiste il peri­
colo, m a esso deve venire 
combat tu to dalla pressione 
del popoli e dalla iniziativa 
del governi. La pace può es­
sere salvata e la Cina ha bi­
sogno di pace; la pace è es­
senziale perché essa possa 
concentrare le sue energie e 
le sue risorse nello sviluppo, 
nella costruzione del sociali­
smo». 

•Il compagno Deng Xiao­
ping ci ha ricordato che per 
tali scopi la Cina ha già ri­
dot to di u n milione l propri 
soldati». 

«Mi sembra di poter dire 
che anche nei compagni ci­
nesi è acuta oggi la consape­
volezza che la pace, in questa 
e ra atomica, non può essere 
la conseguenza del trionfo 
del socialismo nel mondo, 
m a che essa è la condizione 
suprema per la sua avanza­

ta. Qui s tanno le essenziali 
ragioni dei profondi muta­
menti della politica estera ci­
nese, verificatisi negli ultimi 
anni». 

— In particolare, come 
guarda la Cina ai suoi rap­
porti con gli Stati Uniti, 
con l'Unione Sovietica e 
con l'Europa? 
«Ci è stato confermato che 

la Cina è aperta alle relazioni 
con gli Stati Uniti e ne cerca 
l'amicizia sul terreno econo­
mico e culturale. Essa, però, 
mentre ha definitivamente 
sfatato l'illusione di alcuni 
circoli statunitensi "di poter 
giocare la carta cinese" con­
tro un qualsiasi altro paese, 
mantiene la sua critica con­
tro ogni tendenza degli Stati 
Uniti ad arrogarsi una supe­
riorità mondiale e considera 
come questioni prioritarie 
da risolvere, per la piena 
espansione delle relazioni bi­
laterali, quelle di Taiwan, 
delle limitazioni statunitensi 
al trasferimento di tecnolo­
gia, dello squilibrio pesante 
nella bilancia commerciale 
t ra 1 due paesi». 

«Ci è s ta ta ribadita la vo­
lontà di giungere alla piena 
normalizzazione delle rela­
zioni s tatual i t r a Cina e Urss. 
Su tale versante sono già 
state realizzate significative 
acquisizioni (penso, per 
esempio, all'accordo stipula­
to nello scorso luglio t ra 1 
due paesi per la quadruplica­
zione del loro scambi com­
merciali entro il 1990). Tut­
tavia i compagni cinesi sot­
tolineano la complessità di 

tale processo, posto che al 
suo compimento pieno si 
frappongono, nella loro va­
lutazione, i "tre ostacoli" da 
rimuovere pregiudizialmen­
te: la situazione In Cambogia 
e In Afghanistan che debbo­
no tornare alla condizione di 
paesi indipendenti, neutrali, 
non allineati; lo schieramen­
to militare sovietico alle 
frontiere t ra 1 due paesi (e tra 
la Repubblica mongola e la 
Cina) che deve venire ridotto 
in misura adeguata all'o­
biettivo della piena norma­
lizzazione del rapporti sovie-
tlco-clnesl». 

•Quanto all'Europa, nel 
colloqui c'è stato manifesta­
to il grande Interesse della 
Cina allo sviluppo dei pro­
cessi di autonomia, tanto al­
l'est che all'ovest del nostro 
continente, un Interesse at­
tento e, direi, In un'ott ica di­
versa rispetto alle anteriori 
formulazioni, del tut to co­
struttiva, posto che essa non 
vuole interferire nell 'una e 
nell 'altra alleanza». 

«Per l paesi occidentali, 
per la Comunità europea essi 
auspicano autonomia e uni­
tà, non in funzione antista­
tunitense, bensì per l'affer­
mazione di un nuovo polo 
delle relazioni internaziona­
li». 

«In una parola, abbiamo 
ascoltato la dichiarazione di 
volontà della Cina — paese 
che rivendica la propria ap­
partenenza al Terzo mondo 
— a operare per la pace e il 
disarmo, a opporsi a ogni 
egemonismo, ad a t tuare ri­

gorosamente una politica di 
non allineamento, per l'af­
fermazione di un equilibrio 
di coesistenza, di cooperazio­
ne effettiva t ra gli Stati». 

— 1 colloqui di Pechino, os­
serviamo, hanno consenti­
to anche uno scambio di in­
formazioni sulle situazioni 
nuove in cui i due partiti 
operano e, per quanto ri­
guarda la Cina, sul pro­
gramma di riforme impo­
stato nella recente Confe­
renza nazionale del Pcc. 
Che cosa puoi dirci a questo 
proposito? 
•Il programma di riforme, 

impostate o ulteriormente 
definite dalla Conferenza, 
per la costruzione del socia­
lismo lungo la "via cinese", 
intreccia stret tamente gli 
obiettivi della modernizza­
zione, dell'innovazione, dello 
sviluppo materiale della so­
cietà con quelli dell'afferma­
zione di nuovi valori, che 1 
compagni cinesi definiscono 
come "nuova civiltà spiri­
tuale"». 

«Abbiamo avvertito gran­
de audacia e crudo senso del­
la realtà, tanta fiducia nel 
cammino da percorrere, 
quanto vigile la previsione 
dei continui aggiustamenti e 
modificazioni che saranno 
necessari perché la speri­
mentazione si t raduca in ri­
sultati effettuali corrispon­
denti agli scopi». 

«La soluzione di un proble­
ma, nuovi ne apre e su scala 
gigantesca: si pensi all'equi­
librio da mantenere t ra il 
processo di modernizzazione 
della economia (tecnologie 

avanzate, ecc.) e la necessità 
dell'occupazione per centi­
naia di milioni di braccia. SI 
pensi agli sforzi che dovran­
no essere compiuti, sul piano 
materiale come su quello 
culturale, perché la "libera­
lizzazione" dell'economia 
agricola non finisca per de­
terminare una accelerazione 
dell 'incremento demografi­
co (date le esigenze della fa­
miglia contadina). SI pensi 
alla battaglia per l'afferma­
zione del valore dell 'egua­
glianza tra gli uomini — 
tut t 'a l t ra cosa rispetto al su­
perati miti egualitaristicl — 
mentre nel contempo si rida 
spazio al mercato reale». 

•In Cina è in a t to una delle 
sfide più grandi, decisive del 
nostro tempo: protagonista 
un popolo che costituisce un 
quarto dell 'umanità intera, 
raccolto su di un territorio sì 
immenso, m a ben più limita­
to dell'Urss, del Canada, de­
gli Stati Uniti, inabitato e 
inabitabile per poco meno 
della metà, e che conosce 
tut tora t remende arretratez­
ze. 

«Ancora una volta sarebbe 
presunzione l 'avanzare pre­
visioni o trinciare giudizi pe­
rentori. Mette conto, invece, 
e non solo per noi comunisti , 
misurare l 'entità della sfida 
e apprezzare In modo solida­
le tut to l ' incommensurabile 
sforzo di liberazione umana , 
di ascesa nazionale, sociale, 
morale che si s ta realizzan­
do». 

A Nat ta chiediamo, in 
conclusione, le sue impres­
sioni sui compagni cinesi 

che sono stati suol interlocu­
tori. Molto vive, come per 
tut t i noi, quelle lasciate dal­
l 'incontro con Deng Xiao­
ping. Il segretario del Pel lo 
ricorda «lucido, vigoroso», 
nonostante i suol o t tantuno 
anni; «con quella sua civette­
ria — aggiunge — del dirci 
che ora non si occupa più di­
ret tamente del problemi 
quotidiani, mentre dal suo 
modo di Intervenire ci appa­
riva chiaro che ha sempre un 
ruolo essenziale di direzione 
e di punto di equilibrio». 

DI Hu Yaobang, lo hanno 
colpito «l'estrema vivacità, 
l'incisività della sua presen­
za su tutti 1 problemi». Gli è 
parso di intendere che »per 
lui, così come, per dirla con 
Gramsci, per tutti i dirigenti 
comunisti, una parte notevo­
le del lavoro r iguarda la pre­
parazione dei successori». 

Più rapido il contat to con 
Hu Quill, che è venuto a sa­
lutarci e si è intrat tenuto 
brevemente con Natta il 
giorno della partenza. Cln-
quantasetenne, forse il più 
stret to collaboratore di Hu 
Yaobang nella segreteria, 
membro dell'Ufficio politico, 
egli è sembrato non solo l'e­
spressione di un rinnova­
mento di forze generazionale 
m a «un tipo nuovo dì quadro, 
con una biografia diversa da 
quella dei compagni usciti 
dalla grande lotta di libera­
zione e con l ' impronta di una 
preparazione culturale mol­
to specifica e di un'esperien­
za di gestione». 

Ennio Polito 

Abbas, (che agì da mediatore 
per il rilascio dei passeggeri) è 
ricercato dai magistrati di Sira­
cusa non solo per concorso nel­
l'omicidio del cittadino ameri­
cano Leon Klinghoffer e per il 
dirottamento della nave ma an­
che per costituzione di banda 
armata. Nei suoi confronti è sta­
to già spiccato mandato di cat­
tura internazionale, provvedi­
mento del resto obbligatorio per 
i reati così gravi. 

A questo punto, tuttavia, si 
infittisce un'altra parte del 
«giallo» Abbas: resta infatti da 
capire perché sul coinvolgimen­
to e le responsabilità delleader 
palestinese esista tra le due Pro­
cure una valutazione così diffe­
rente. E singolare, ad esempio, 
che finora a spiccare mandato di 
cattura contro Abbas non siano 
stati i magistrati che hanno rac­
colto le confessioni di uno dei 
terroristi «dissociati» della 
Achilie Lauro (ossia quelli geno­
vesi) bensì quelli siracusani che 
hanno compiuto solo una parte 
degli atti istruttori. Cosa ha 
portato i magistrati siciliani a 
valutare così pesantemente, e in 
netto contrasto con i colleghi ge­
novesi, la posizione di Abbas? A 
quanto pare, ma si tratta di vó­
ci, tutto si baserebbe su una di­
versa interpretazione delle or­
mai famose intercettazioni dei 

Incriminato Abbas 
colloqui intercorsi tra i dirotta­
tori e Abbas durante il dirotta­
mento. Queste bobine sono sta­
te consegnate ai nostri servizi 
dagli israeb'ani e dagli americani 
e su di esse la stessa presidenza 
del Consiglio aveva già detto 
che non costituivano prove cer­
te né a favore del coinvolgimen­
to di Abbas né per la sua inno­
cenza. È davvero questo il pun­
to di contrasto? 

Ieri, appena si è diffuso il do­
cumento della Procura generale 
della Cassazione il sostituto 
procuratore di Genova Carli, ti­
tolare dell'inchiesta, ha ribadito 
di non aver adottato provvedi­
menti contro Abbas ma ha an­
che significativamente aggiunto 
che a Genova non si sapeva nul­
la dell'iniziativa dei colleghi di 
Siracusa, e ha espresso «perples­
sità» sul coinvolgimento dell'e­
sponente palestinese in quanto 
dagli atti da noi compiuti non è 
emerso, allo s tato, alcun indizio 
contro Abul Abbas. Insomma, 
un contrasto pressoché insana­
bile. Non a caso Carli ha aggiun­
to che se la compentenza verrà 
definitivamente attribuita a Ge­
nova «alcuni provvedimenti po­

trebbero anche essere annulla­
ti». Dal canto loro i magistrati 
siracusani hanno detto che il 
coinvolgimento di Abul Abbas è 
stato deciso soltanto sulla base 
di elementi acquisiti solo dopo 
la partenza dall'Italia del leader 
palestinese. Il •giallo», così, di­
venta un guazzabuglio di diffìci­
le composizione e su cui, in ogni 
caso sarebbe bene fare in fretta 
chiarezza. Anche perché la Pro­
cura generale della Cassazione 
nel richiedere che l'inchiesta 
venga unificata a Genova ha an­
che chiesto che venga mantenu­
ta la validità degli atti finora 
compiuti dalla magistratura di 
Siracusa. Il parere della Procura 
generale, come si sa, non è vin­
colante e la decisione finale su 
questo conflitto di competenza 
spetta alle sezioni unite della 
Cassazione che si riuniranno 
martedì. In genere tuttavia (an­
che se non sono mancati in pas­
sato colpi di scena in scottanti 
inchieste) il parere del pubblico 
ministero viene rispettato. 

Per il Pg Fem, comunque, 
non ci sono dubbi sulla titolarità 
della competenza. L'alto magi­
strato-afferma infatti che «la 

spettacolare impresa è stata lo 
sbocco finale di un progetto ac-
curatamentestudiato in prece­
denza il quale, prendendo le 
mosse da una crociera in calen­
dario da diversi mesi, imponeva 
la predisposizione nella località 
di partenza (Genova, ndr) di ba­
si logistiche, mezzi finanziari, 
armi, esplosivi, documenti falsi, 
piante topografiche del transa­
tlantico, nonché la presenza sul 
posto di complici e fiancheggia­
tori...» In sostanza, secondo uPg 
Ferri, Genova è il punto in cui e 
iniziato quel progetto che ha poi 
portato in acque lontane dall'I­
talia ma pur sempre sul territo­
rio nazionale (perché tale è la 
nave), al compimento di gravis­
simi reati. Dalla lettura del do­
cumento del Pg Ferri si desu­
mono anche particolari inediti. 
•Riscontri acquisiti agli atti 
confermano — si dice nella mo­
tivazione — che i 4 dirottatori e 
gli altri componenti del com­
mando, dopo essere giunti in 
Italia ed avere girovagato per 
diversi giorni tra Roma, Firen­
ze, Genova, Pisa, Roma, Isola 
d'Elba. Livorno, si ritrovarono a 
Genova dove ricevettero le 
istruzioni finali, le armi, il dena­
ro ecc.» «È inoltre risultato — si 
legge ancora nel documento del 
Pg — che proprio Genova è il 
centro di irradiazione della 

maggior parte delle attività ter­
roristiche palestinesi in Italia». 

Non ha senso, dunque, secon­
do il Pg, la «pretesa» di Siracusa 
secondo cui la competenza sa­
rebbe determinata dal luogo in 
cui è materialmente avvenuto 
l'arresto dei quattro dirottatori 
(Sigonella, ossia Siracusa, ndr). 

Il documento riporta altre 
considerazioni interessanti. An­
zitutto c'è la conferma che il di­
rottamento avvenne in acque 
territoriali egiziane, e che l'omi­
cidio di Leon Klinghoffer av­
venne il 18 ottobre in un tratto 
di mare situato a circa 7 miglia 
dalle coste siriane (ossia in ac­
que territoriali di Damasco). Il 
Pg dimostra, sulla base del di­
ritto italiano e internazionale. 
come non sussistano dubbi sul 
fatto che è la nostra magistratu­
ra a dover indagare e eventual­
mente perseguire i responsabili 
di questi reati. Conclusione del 
Pg: deve essere l'autorità giudi­
ziaria di Genova a indagare, pur 
mantenendo piena validità «agli 
atti di istruzione compiuti dal grocuratore della Repubblica di 

iracusa». Sembra chiaro che 
tra questi atti va compreso a 
tutti gli effetti il mandato di 
cattura contro Abbas che invece 
i magistrati di Genova non han­
no ritenuto necessario emettere. 
Vedremo, martedì la decisione 

finale della Cassazione su que­
sto delicatissimo punto. 

Intanto, sul fronte delle inda­
gini dalla Procura di Genova, è 
giunta la conferma che il giova­
ne arrestato lunedì in un cam­
ping romano sarebbe un ele­
mento «marginale» della vicen­
da. I magistrati che lo hanno in­
terrogato affermano che la mo­
mento non risultano elementi di 
collegamento fra il giovane e i 
recenti attentati compiuti nella 
capitale. 1 tanto nuovi particola­
ri sono scaturiti da alcune preci­
sazioni del procuratore aggiunto 
di Genova. Meloni ha sostenuto 
che, contrariamente alla versio­
ne circolata in questi giorni, solo 
uno dei componenti del com­
mando ha ammesso esplicita­
mente le sue responsabilità. 
«Ma non si tratta — ha precisa­
to Meloni — di un cosiddetto 
pentito, né della stessa persona 
che ha sparato a Klinghoffer». 
Proprio in riferimento all'omici­
dio il procuratore aggiunto ha 
parlato di «autori dell'uccisione 
di Klinghoffer» lasciando quindi 
intendere che colui che ha pre­
muto il grilletto contro l'ameri­
cano, Io avrebbe fatto in esecu­
zione di un ordine impartito da 
un altro componente del com­
mando, presumibilmente il ca­
po. 

Bruno Miserendino 

damente da due «balordi» in 
pieno centro di Cassino, davan­
t i alla discoteca Garden. 

Lo studente universitario è 
appena uscito dal locale con al­
cuni amici. Mentre cammina, 
una macchina che viaggia a for­
te velocità quasi Io investe. Il 
giovane lancia qualche impre­
cazione verso il conducente del­
la vettura. È la sua condanna. 
Riccardo Manuti e Fabio De 
Maria, i due giovani a bordo 
della macchina, giurano che 
gliela faranno pagare. Sono due 
piccoli delinquenti con la fama 
di «duri». Si allontanano e tor­
nano in piazza qualche minuto 
dopo con un fucile. Leo Cava-
cece è costretto ad appoggiarsi 
con le spalle al muro: viene as­
sassinato davanti ad una folla 
gelata dalla paura. Fabio De 
Maria, ancora minorenne, vie­
ne arrestato poche ore dopo il 
delitto. Manuti scompare. 

Olgo Cavacece non si dà pa­
ce, è travolto da una folle ango­
scia. Inginocchiato davanti alla 

Uccise per vendetta 
bara del figlio grida: «Giuro che 
gliela farò pagare». Da quel mo­
mento comincia a progettare la 
sua vendetta. Conosce Michele 
Evangelista, un piccolo boss 
ben inserito nel giro della mala. 
Gli chiede di trovare l'assassino 
di suo figlio: «In cambio sono 
disposto a darti tanti soldi». 
Michele Evangelista riesce a 
contattare Riccardo Manuti, 
nascosto a Bologna. «Se ci in­
contriamo a Terracina posso 
proporti dei colpi molto inte­
ressanti». Il latitante cade nella 
trappola: non immagina che 
dietro Evangelista ci sia il pa­
dre dello studente che ha assas­
sinato. 

Il primo appuntamento è fis­
sato per i primi di dicembre, in 
una villa vicino Terracina. In­
sieme a Michele Evangelista c'è 
Roberto Izzi, un giovane pre­
giudicato ventenne. Ma il ten­

tativo di eliminare Riccardo 
Manuti va a vuoto: sembra che 
Olgo Cavacece non abbia por­
tato in tempo il cibo drogato 
che serviva ad addormentarlo. 
La trappola scatta invece nella 
notte del 22 dicembre, sempre 
nella villa di Terracina. Questa 
volta Riccardo Manuti si fa ac­
compagnare da suo fratello 
Goffredo e da altri due giovani, 
un uomo e una donna («due 
banditi del nord», dice alla poli­
zia). Ad aspettarli nella villa c'è 
solo Michele Evangelista. In­
sieme ad Olgo Cavacece, che 
aspetta a un paio di chilometri 
di distanza, c'è il suo amico 
Giuseppe Maratta. Evangelista 
offre ai quattro la cena a base 
di barbiturici: quando cadono 
in un sonno profondo esce dalla 
villa per andare a prendere con 
il suo furgone Cavacece e Ma-
rotta. 

Entrato in casa, Olgo Cava­
cece si scaglia contro l'assassi­
no di suo figlio che dorme; salta 
sopra a Riccardo Manuti con ì 
piedi per fracassargli la faccia e 
il torace. Poi prende un laccio e 
lo strozza. Anche per gli altri 
tre non c'è scampo: Cavacece 
ed Evangelista strozzano anche 
loro, non possono lasciare testi­
moni scomodi. I corpi dei quat­
tro giovani, trascinati per i pie­
di, vengono caricati sul furgone 
e trasportati in una discarica a 
due chilometri di distanza. Al 
cadavere di Riccardo Manuti 
vengono tagliate le gambe con 
un'accetta. I tre «vendicatori» 
preparano un falò con gomme 
d'auto, rami secchi e benzina e 
danno fuoco ai quattro corpi. 
Quando sei giorni dopo verran­
no ritrovati dalla polizia, sono 
completamente carbonizzati. 
Si fanno tante ipotesi (regola­
mento di conti tra bande ca­
morristiche o tra clan di zinga­
ri), ma non portano a niente. È 
un vero rebus. 

Il ritrovamento dei cadaveri 
getta nella paura Evangelista e 
Cavacece. Roberto Izzi, il gio­
vane che partecipò al primo ap­
puntamento andato a vuoto, sa 
chi sono gli assassini. Bisogna 
toglierlo di mezzo. Scatta un 
nuovo agguato e il giovane vie­
ne eliminato (non si conoscono 
ancora i particolari di quest'ul­
timo delitto). Il suo corpo viene 
gettato, verso la fine di dicem­
bre del *78, in un pozzo di Vol-
lerotonda, vicino Cassino, e 
sotterrato con massi pesanti. 
La vendetta è completa. 

Per sette anni la polizia non 
riesce a sciogliere il giallo dei 
cadaveri. Olgo Cavacece conti­
nua il suo lavoro nella cava, 
Maratta quello nella pizzeria 
del figlio. Ma un paio di mesi fa 
in paese comincia a circolare la 
voce che Olgo Cavacece ha fat­
to giustizia per la morte del fi­
glio. Sono i giorni dell'uscita 
dal carcere di Fabio De Moria, 
il diciassettenne condannato a 
28 anni per l'assassinio dello 

studente: il giudice lo ha invia­
to al confino obbligato in un 
paesino dell'Emilia. Forse è 
proprio Olgo Cavacece a farsi 
scappare qualche parola di 
troppo. Michele Evangelista 
intanto viene visto ripetuta­
mente nella zona del pozzo di 
Vallerotonda. La polizia Io con­
voca (con la promessa di resti­
tuirgli la patente che gli era 
stata ritirata) e lo mette sotto 
torchio. Alla fine crolla e rac­
conta tutti i particolari della 
spietata vendetta. Anche Ma-
rotta cede. Olgo Cavacece inve­
ce continua tuttora a negare. 
«Tutti i cittadini italiani do­
vrebbero essere galantuomini 
come me», ha perù gridato in 
manette. E la pietà della gente 
assiepata davanti alla questura 
ieri mattina è stata tutta per 
lui, per il padre sconvolto: il 
«borghese piccolo pìccolo» di­
ventato un giorno «giustiziere 
solitario». 

Luciano Fontani 

differenziate. La relazione 
ha richiamato l'attenzione 
su tre T.odi di fondo»: 1) l'i' 
nadeguata rappresentanza 
dei mutamenti della struttu­
ra sociale; 2) l'invecchiamen­
to anagrafico; 3) gli squilibri 
territoriali. 

Il primo fenomeno è parti­
colarmente indicativo di una 
seria insufficienza politica. 
C'è davvero qualcosa che 
non va nelle scelte concrete 
del partito, al di là delle ri­
correnti enunciazioni sul 
*ceti emergenti' o le «nuore 
professionalità; sulle tra­
sformazioni prodotte dalle 
innovazioni scientifico-tec­
nologiche. Per esempio, il 
numero degli impiegati am­
ministrativi e dei tecnici 
iscritti al Pei è sceso, anziché 
aumentare, negli ultimi set­
te anni. Erano l'll% nel "77, 
il 7.3% nell'82, il 7,6% 
nell'83, poco più del 6% 
nell'84. Se si guarda a inse­
gnanti {1,7%). liberi profes­
sionisti (0,97%), artigiani 
(5,6%), commercianti e pic­
coli imprenditori (0,83%), si 
vede che le percentuali sono 
sempre quelle molto basse 
degli anni scorsi. Crescono 
Invece l pensionati che pas­
sano dal 17.3% del 7 7 a l 21% 
dell'84. 

Queste ultime cifre già se-
gnalano 11 ^secondo nodo*. 
L'età media degli iscritti al 
partito è di 50anni. Gli ultra-
settantenni sono 11 12,3% 
(nella popolazione sono 
l'I 1,4%), mentre lgiovani tra 
18 e 24 anni sono soltanto ti 

50.000 iscritti 
3,2% (nella popolazione il 
14,3%). C'è, dunque, un pro­
cesso di invecchiamento. Ri­
saltano, inoltre, nella forza 
organizzata del partito, squi­
libri territoriali che non pos­
sono ascriversi solo a fattori 
storico-politici tradizionali. 
Quest'anno, infìne, le donne 
sono 19.000 in meno, mentre 
il loro numero era cresciuto 
anche dopo il 1977. 

La tendenza al calo degli 
Iscritti (la media nazionale è 
del 10,7% negli ultimi cinque 
anni) è più marcata in 27 fe­
derazioni. Spiccano, tra l'al­
tro, grandi città come Bari 
(-20%), Torino (-19.6%). 
Milano (-18,8%). Roma 
(-18,1%), Genova (-15%). 

Un partito che conta 
1.568.000 iscritti resta certo 
una grande forza organizza­
ta, con poche analogie nei 
paesi europei, ma il comples­
so del dati citati fa capire che 
non sono in gioco solo alcu­
ne migliaia di iscritti. 

Ferraris ha sostenuto che 
sorgono alcune domande di 
tcarattere congressuale*. SI 
può. In teoria, sostenere che 
è vano sforzarsi di frenare il 
deperimento del partito di 
massa e Indicare altre for­
mule. Ma non si può riaffer­
mare la validità e la necessi­
tà di un partito che abbia un 
carattere popolare di massa, 
presente In tutte le pieghe 
della società, e poi compor-

tarsLin modo incoerente con 
questa premessa, anche per­
ché forse la si mette In dub­
bio. Questo è allora un punto 
da chiarire, se si vuole dav­
vero promuovere un rinno­
vamento delle strutture e del 
mondo di essere del partito, 
facendo tesoro di esperienze 
e riflessioni degli ultimi an­
ni, che altrimenti rimango­
no lettera morta. 

Ferraris ha impegnato I 
responsabili di organizzazio­
ne a preparare le riunioni de­
gli organismi dirigenti, for­
nendo dalie analisi e propo­
nendo le Iniziative per recu­
perare ti terreno perduto e 
impostare il tesseramento 
dell'86, anno di un Congres­
so non ordinarlo. 

La relazione ha indicato 
comunque la necessità di 
concentrare in alcuni mesi la 
campagna del tesseramento, 
per farle assumere II caratte­
re di una scadenza decisiva 
nella vita del partito, mentre 
nel recente passato ha finito 
via vìa col perdere spicco di­
luendosi lungo tutto l'anno. 
L'interrogativo è un po'que­
sto: se davvero si attribuisce 
un va/ore preminente alla 
Iscrizione al partito, alla for­
za e alla vitalità delle sue or­
ganizzazioni, come mal per 
la campagna di tesseramen­
to non c'è lo stesso massiccio 
dispiegamento di energie, lo 
stesso Impegno di gruppi di­

rìgenti, che si manifesta nel­
la stagione delle feste dell'U­
nità? C'è al fondo di questa 
domanda una trasparente 
polemica politico-culturale 
sugli strumenti, sui canali di 
intervento, sulla concezione 
stessa di un partito moderno 
di massa. 

Il dibattito ha confermato 
la diagnosi della relazione. SI 
è Insistito soprattutto sulle 
caratteristiche dell'insedia­
mento sociale del partito, 
sulla esigenza di colmare la 
pericolosa sfasatura con I 
processi di trasformazione, 
di cui sì percepisce In parti­
colare l'Incidenza nel grandi 
centri del Nord. Anche se 
questo compito non può es-
sere concepito come una sor-
ta di Integrazione rispetto ai 
tradizionali punti di forza 
del partito, poiché — diversi 
Interventi l'hanno sottoli­
neato — segni di disagio e 
manifestazioni di dissenso si 
colgono tra gli stessi operai e 
l disoccupati. L'opera di ri­
composizione potrà dunque 
avvenire per impulso di un 
rilancio politico complessi­
vo. E per quanto riguarda ti 
partito attraverso un'attenta 
considerazione del cambia­
menti politici, culturali, di 
costume che coinvolgono 
tutti, anche ì più anziani, e 
portano a concludere che è 
finita — così si è detto — 'l'e­
poca degli Iscrìtti a vita». Ec­
co perché nel dibattito è rie­
mersa, come uno dei temi 
centrali, la questione della 
democrazia di partito nel 

suoi termini essenziali. 
Quanto conta, quanto influi­
sce sugli orien tamen ti e sulle 
decisioni del partito un 
iscritto, rispetto a un simpa­
tizzante? Se non conta di più 
potrebbe decidere di non rei­
scriversi, come capita. Si è 
ritornato a parlare perciò di 
un più vincolante *codlce del 
diritti» dell'iscritto. 

Ma naturalmente il pro­
blema è ben più complesso, 
poiché c'è da chiedersi se 
davvero un partito possa og­
gi essere ben diretto, se erige 
una rìgida barriera tra 
Iscrìtti e non iscritti. 

Angius, nell'intervento 
conclusivo, ha affermato che 
*è andata avanti una conce­
zione della politica affidata 
tutta alle élltes, agli opinion 
makers, ai gruppi di pressio­
ne». Molte cose sono cambia­
te e ciò comporta un rinno-
vamen to profondo dell'orga­
nizzazione del partito, ma «se 
Il Pel perdesse ti suo caratte­
re di massa vedrebbe man­
care una delle condizioni che 
gli hanno consentito di radi­
carsi nella società dando una 
Impronta determinante e 
originale alia democrazia 
italiana». L'obiettivo concre­
to per la campagna di tesse-
ramento dell'86 è quello di 
arrivare col pieno delle no­
stre forze già al Congresso 
nazionale di primavera (An­
gius ha citato come segno In­
coraggiante Il recupero di 
Iscrìtti da parte della Fgcl). 

Il rinvigorimento della de­
mocrazia Interna, della par­
tecipazione è però una con­

dizione essenziale per ridare 
vitalità alle nostre organiz­
zazioni e alla loro iniziativa, 
a maggior ragione in una fa­
se precongressuale. Angius 
ha osservato che uno schiet­
to confronto presuppone la 
legittimità «dei dissenso dal­
le posizioni della maggio­
ranza e del mantenimento 
del dissenso anche dopo le 
decisioni». Ma la forza del 
partito si fonda sul 'princi­
pio unitario» della sua azione 
che esclude «fi metodo delle 
correnti*. Questo è l'impor­
tante, non la fedeltà a una 
formula, il •centralismo de­
mocratico», che ha assunto 
via via significati ben diversi 
nella storia del nostro stesso 
partito. 

Fausto Iota 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli i 
Roma H 

80 69 45 28 ? 
36 23 8 79 31 
53 77 35 16 62 

5 4 7 1 2 2 90 
20 74 19 36 8 
20 57 63 38 3 
39 25 64 33 90 
77 21 46 60 64 
1 5 8 4 6 7 4 4 5 
46 16 83 62 72 

LE QUOTE 

2 
X 
X 
1 
1 
1 
X 
2 
1 
X 
X 
1 

ai punti 12 L, 27.000.000 
ai punti 11L. 707.000 
ai punti 10 L. 67.000 


